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71 governo ha deciso, nel 
corso di una contrastata riu
nione, di affidare alla GEl'l 
il compito di sostituire, prov
visoriamente. l'I falcasse nel 
consorzio SIR. Questa deci-
swjw — a nostro avviso sba
gliata e gravida di conse
guenze negative - - solleva 
alcune questioni di caratte
re generale relative alla po
litica di programmazione e 
al ruolo dello Stato nello svi
luppo dell'industria chimi 
ca sulle quali vogliamo ri
chiamare l'attenzione dei la 
voratori, dei tecnici, dei di 
rigenti delle aziende e delle 
altre forze politiche demo
cratiche. 

In primo luogo: perché si 
è scelta la GEPI e non in 
vece VENI o la SOGAM? 
Essendo la SIR un gruppo 
chimico che ha non solo prò 
Memi di risanamento finan
ziario, ma anche e soprat
tutto problemi di rilanciti 
produttivo, sarebbe stato 
certamente più logico fare 
entrare nel consorzio di sai 
vataggio enti come VENI o 
la SOGAM che hanno una 
specifica esperienza e com
petenza in questo campo e 
non invece una finanziaria 
come la GEPI la quale, «' 
tre a non disporre dì mezzi 
propri e a non avere una 
particolare vocazione chimi
ca. non ha mai risanato, da 
quando è sorta, una sola 
azienda. 

La scelta della GEPI -
voluta a quanto pare soprat
tuto da Bisagha — appa
re. da qualsiasi parte la si 
guardi, inspiegabile e as
surda e noi comunisti chie
diamo. che venga rivista. Pe
rò, il problema è di capire 
perché la si è compiuta. Un 
ruolo hanno certamente 
giuocato l'insipienza e l'im
provvisazione che paiono es
sere le caratteristiche fonda 
mentali dei ministri deputa
ti alla gestione della politica 
economica (pensiamo in par
ticolare ad Andreatta). Ma 
non c'è soltanto questo. Die
tro questa scelta c'è anche. 
almeno da parte di alcuni 
ministri, in primo luogo di 
Bisaglia. un preciso orienta
mento di politica industriale 
secondo il quale se lo Stato 
interviene nell'industria lo 
deve fare, però, soltanto per 
tamponare le falle e per sa
nare i deficit finanziari del
le imprese, ma non certa per 
orientare, in determinate di
rezioni. lo sviluppo industria
le. Questo compito spetta ad 
altri: agli imprenditori pri-

sastro chimico è vicino 
olo lo Stato può impedirlo 

E' necessaria una svolta nella politica dei salvataggi — Il pasticcio Gepi-
Sir — Quale può essere il ruolo dell'Eni — L'intervento del capitale pubblico 
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vati, alle varie fioldings. al-
l ' finanziarie, non al go
verno. 

E' quel che emerge con 
chiarezza dalla scelta fatta 
per il consorzio SIR, ma lo 
ritroviamo, anche nella vicen
da della Liquigas, delle fi
bre. negli stessi sviluppi del
la vicenda Montedison e, 
più in generale, lo ritrovia
mo nel sabotaggio e nella de
nigrazione sistematica delle 
leggi di programmazione (675, 
piani di settore, ecc.) da par
te di chi. invece, avrebbe il 
dovere di applicarle. Que
sto orientamento va aperta
mente combattuto. Non solo 
è sbagliate e anacronistico 
sul piano politico, ma rischia 
di produrre effetti disastro
si sul piano economico e in
dustriale. 

La SIR è un gruppo chimi
co sull'orlo del disastra fi
nanziario e produttivo. Il ri
sanamento finanziario lo si 
può. forse, realizzare attra
verso la creazione di un 
consorzio di banche le qua
li. sia detto fra parentesi, 
sono tutte quante pubbliche. 

Noi ce lo auguriamo e. in 
fatti, non lo abbiamo contra
staio. Ma il risanamento e 
il rilancio produttivo non lo 
possono di certo realizzare 
le banche. Il rilancio pro
duttivo della SIR è passibi
le a due condizioni: che ci 
sia un piano chimico nazio
nale degno di questo nome. 
all'interno del quale sia chia
ramente definito il ruolo del
la SIR e che la SIR stessa 
stabilisca un raccordo e una 
collaborazione molto stretta 
almeno con VENI e con 
VANIC. E', insomma, un pro
blema di strategìa e di po
litica industriale che. in oqni 
caso, il governo deve risol
vere. 

Questi problemi, invece, il 
governo neppure se li po
ne: anzi, cerne nel caso del
la GEPI. compie scelte che 
vanno in direzione opposta. 
La sua politica in campo 
chimico è quella di, lasciar 
andare le cose per il loro 
verso. Cioè, verso il disa
stro. Questo va detto con 
chiarezza ai lavoratori e al 

paese. Il pericolo di un « di-
sastro » chimico, che assu
merebbe i caratteri di una 
vera e propria catastrofe na
zionale è tutt'altro che remo
to. Nel 1970 noi avevamo 
una bilancia chimica che, 
tranne che per alcuni com
parti della chimica fine, era 
attiva. Oggi siamo vicini ai 
2.500 miliardi di deficit: la 
metà del deficit alimentare. 

Negli altri paesi va aran
ti un processo di accorpa
mento. s\ formano cartelli, 
si definiscono i ruoli e gli 
ambiti di interrento. In que
sto modo, quei paesi si pre 
parano a fronteggiare la con
correnza internazionale. In 
Italia — nonostante la chi
mica sia largamente pubbli
ca — va invece avanti un 
dissennato processo di fran
tumazione. Continua, insom
ma. la guerra chimica. La 
SOGAM. sorta apposta per 
esercitare un controllo sul
la Montedison. non control
la nulla. La Montedison scor
pora, vende e svende e nes
suno è in grado di dire qua
le sia la logica di questo 

processo. ZJU finanziaria Ha-
stogi entra prepotentemente 
nel campo chimico e cerca 
di comprare un po' dalla 
Montedison, un po' dalla Li 
quigas e ancora non è chia 
ro per conto di chi. di quali 
gruppi italiani o stranieri 
cioè, faccia queste operazio
ni. La vicenda delle fibre in
cancrenisce: c'è un piano di 
massima e non si riesce ad 
imporre il suo rispetto ai 
grandi gruppi nonostante 
siano in larga misura grup 
pi pubblici. La Liquigas si 
trova nelle ben note condi
zioni. Non si riesce ancora 
a formare il consorzio ma in 
tanto però va aranti una 
operazione di scorporo. La 
Pozzi Ginori ra da una par
te. mentre la Bastogi cerca 
di accaparrarsi la parte sa
na della Liquichimica per la
sciare allo Stato soltanto i 
punti di crisi. 

E' possibile continuare in 
questo modo? Dove ra a fi
nire /'industria chimica se 
non si cambia rotta? E' que
sta la qiu;stione che noi so]-
leriamo e che abbiamo po

sto all'attenzione del Parla
mento con la nostra mozio 
ne sulla chimica: non una 
astratta questione ideologi
ca, ma un problema di prò 
spettile. 

C'è un settore industriale. 
quello chimico, che è vitale 
per l'avvenire del paese e 
per la sua indipendenza. In 
questo settore Io Stato è lar
gamente presente sia in for
ma diretta (ENI AMO, sia 
in forma indiretta (SOGAM-
Consorzi, ecc.). Questa pre
senza deve servire ad orien
tare lo sviluppo della chimi
ca nazionale m una ben de 
terminata direzione clic è 
quella di unu razionalizza 
zione delle produzioni di bu 
se (il ritardo nel completa 
mento degli impianti SIR in 
Sardegna, la cui entrata in 
funzione avrebbe consentito 
di fare fronte al buco di 
etilene causato dalla messa 
fuori servizio del cracking di 
Brindisi, è giù eostato sin 
troppo al paese), di una pre 
risa definizione dei ruoli e 
degli ambiti di intervento 
realizzando gli accorpamenti 
necessari: di uno stimolo ul 
lo sviluppo della chimica fi 
ne. al quale un contributo 
importante può e deve dare 
l'impreca privata. Per inno 
tersi in questa direzione, non 
è necessario fare delle nazio
nalizzazioni purché, pero, non 
si vogliano far passare per 
privati gruppi che di fatto 
sono già in larga misura 
pubblici. Se lo Stato, mette 
a disposizione dei fondi prò 
pri ha il diritto e anche il 
dovere di esercitare un con 
frollo e una direzione. Il 
problema è. dunque, di chia
rire i ruoli dei diversi grup
pi, di sciogliere il nodo de 
gli assetti proprietari (se. ad 
esempio, sarà la SOGAM a 
ricapitalizzare la Montedi
son non si votrà ceno 
dire che la Montedison 
è un nruppo Drivato) e. 
.soprattutto, di attuare, iute 
grondalo e migliorandolo, il 
piano chimico nazionale. 

Il governo non vote mito 
versi in questa direzione? 
Ma. allora, è anche contro 
questi', governo che deve in 
dirizzarsi oggi la lotta e la 
iniziativa dei lavoratori, dei 
tecnici e di tutti coloro che 
vogliono garantire non solo 
la salvezza ma anche lo svi
luppo delle aziende e dell'in 
fera chimica italiana, nel 
quadro di uno sviluppo prò 
grommata 

Oro senza limiti: 
ieri 850 
dollari l'oncia 

G. Borghini 

ROMA — < UV bua gold and 
silver ». Acquietiamo oro e 
argento. Le gioiellerie, i ne 
gozi di orafi e argentieri di 
Londra sono pieni di questi 
cartelli che testimoniano co
me la x febbre dell'oro » con
tinua. E che continua lo di
mostra altresì il nuovo re
cord di ieri del metallo gial 
lo: al fixing pomeridiano di 
Londra la quotazione era di 
850 dollari l'oncia. Dopo una 
apertura piuttosto fiacca in 
quasi tutti i mercati, il prez
zo dell'oro si è ben presto 
mosso al rialzo, rispetto alle 
quotazioni di venerdì. In Ita
lia un grammo d'oro vale da ; 
ieri 22.100 lire. j 

A differenza. però, di quan- i 
to sta accadendo in questi | 
ultimi mesi, ieri al rialzo del • 
l'oro non ha corrisposto un 
calo del dollaro. La moneta 
americana infatti è rimasta 
complessivamente stazionaria. 
Anzi in alcuni casi si è con
solidata: nei confronti della 
lira — al fixing valutario di 
Milano — è passata da 804.80 
lire alle 805.30 lire di ieri. La 

spiega/ione del fenomeno, se 
e ondo alcuni, risiederebbe 
nel fatto ciie ormai non sono 
soltanto i possessori di dolla
ri a disfarsi di moneta, ma 
ci troveremmo ci fronte a li
na >< fuga » generalizzata dalle 
varie monete verso l'oro. 

L'aggravarsi della crisi po
litica internazionale continua 
evidentemente a far sentire i 
suoi effetti sul mondo finan
ziario. E probabilmente le 
notizie che giungono dal Sud 
Africa, il maggior produtto
re di oro. che questo paese 
lia deciso di rallentare la 
produzione e diminuire le 
forniture contribuisce certa
mente a mantenere t viva
ce t- il mercato del metallo 
giallo. 

Le riserve nette ufficiali i-
taliane sono diminuite a no 
vembre di 637 miliardi ri
spetto a ottobre. Lo ha reso 
noto ieri la Banca d'Italia. 
precisando che le riserve sono 
scese da 31.465 miliardi di li
re di ottobre a 30.828 mi
liardi di novembre. Si con

ili Italia un 
grammo del 
metallo costa 
22.100 lire 

Il dollaro rimane 
complessivamente 
stazionario 

Diminuiscono 
le riserve 
valutarie italiane: 
a novembre 
meno 637 miliardi 
rispetto a ottobre 

ferma, così, il salcio negati;o 
di 415 miliard' di lire (il ria 
to è ancora prowisorio) re
gistrato a novembre dalla bi
lancia dei pagamenti. 

La flessione delle riserve è 
stata determinata essenzial
mente — secondo quanto af
ferma la banca centrale — da 
una diminuzione delle valute 
convertibili, che sono passate 
a 8.195 miliardi e 600 milioni 
di lire dagli 8.887 miliardi e 
500 milioni di lire di ottobre. 
Ciò è dovuto soprattutto al
l'azione di difesa della quota
zione della lira. E' rimasta 
invece invariata, fra le com
ponenti delle riserve ufficiali. 
la quota dell'oro: 16.088 mi
liardi e 700 milioni di lire. I 
diritti speciali di prelievo e-
rano pari a 463 miliardi e 700 
milioni di lire (457 miliardi 
700 milioni di lire in ottobre) 
mentre gli Ecu ammontavano 
a 6.008 miliardi e 500 milioni 
(5.915 e 300 milioni di lire in 
ottobre). 

NELLA FOTO: la confezio
ne di lingotti d'oro. 

Da! nostro inviato 
TORINO — Quale ' è s ta ta 
la reazione dei lavoratori 
della Michelin di Torino-
Dora (circa quat t romila) al 
« dono > delle 250 mila live? 
« Stupore. Si sono messi in 
tasca l 'assegno, che coi tem
pi che corrono non è certo 
da disprezzare, e poi hanno 
det to: "Ragazzi a t tent i , se 
Michelin apre la borsa si
gnifica che in qualche modo 
sta cercando di f r ega rc i " . 
Sai. la nostra è una vecchia 
fabbrica, con una classe ope
raia che di esperienza ne 
ha fatta... >. 

In questo e negli al tr i sta
bil imenti italiani del « re 
della gomma » (complessi
vamente 14 mila lavorator i ) , 
un fatto del genere — una 
regalia d'un quar to di mi
lione. decisa autonomamen
te dall 'azienda ed eguale 
per tutt i i d ipendent i — non 
era mai accaduto. E forse 
— come spiegano Zanetti , 
Folli e Villata dell 'esecutivo 
del consiglio di fabbrica — 
nemmeno si pensava potes
se accadere: « Qui, quando 
chiedi qualcosa, devi sape
re che per averlo ti toccherà 
bat ter t i a fondo. Nel '78 ab
biamo dovuto fare un cen
tinaio di ore di sciopero per 
ot tenere, insieme ad a l t re 
cose, un modestissimo au
mento di 11 mila lire ». 

Michelin ha sempre tenu
to a mostrarsi come un * pa
drone chf comanda ». che 
fissa le regole del gioco a 

« regalo» Michelin un segnale 
;? prima dei contratti integrativi? 

A colloquio nella fabbrica torinese - « Abbiamo preso i soldi, ma pensando: 
quando il padrone è generoso gatta ci cova » - Un fronte contro il sindacato 

proprio piacimento, al qua
le la contrattazione col sin
dacato va giù come la più 
amara delle medicine. Nella 
vicenda del « regalo », la 
multinazionale dei pneuma
tici ha voluto più che mai 
res tare fedele a questa im
magine di sé. Basta leggere, 
per averne la prova, il testo 
dell 'asciutta comunicazione 
allegata all 'assegno, a firma 
del presidente della Miche
lin italiana, Daubrè: * Nel 
quadro della presente situa
zione di difficoltà generale, 
le corrispondiamo, a titolo 
personale e di liberalità, una 
elargizione eccezionale una 
tantum dì lire 250 mila ». 

Ma senti te come si sono 
svolte le cose. Non c'è stato 
nessun preannuncio. Venerdì 
matt ina, quando i delegati 
del consiglio di fabbrica so
no andati in direzione, cre
devano di essere stati con
vocati per discuter? di pro
blemi di organizzazione del 

lavoro, da tempo sul tap
peto. Con sorpresa hanno 
saputo del « premio ». ne
gato solo a poche decine di 
operai (una cinquantina a 
Torino) per t roppo assentei
smo. Possibilità di t ra t tare? 
Nessuna. * si t rat ta di una 
decisione della presidenza ». 
Ai rappresen tan t i dei lavo
ra tor i non è rimasto, in quel
la sede, che formulare una 
energica protesta contro un 
metodo che viola i principi 
di un corret to rappor to sin
dacale. 

Raccontando l'episodio, i 
compagni del CdF mettono 
l 'accento su due aspett i . Il 
pr imo r iguarda il ridottis
simo numero degli esclusi: 
la Michelin pone a modo suo 
i problemi della produttivi
tà e cerca di strumentaliz
zare il nodo dell 'assentei
smo. ma poi è pu r costret ta 
a riconoscere che alla stra
grande maggioranza degli 
operai non si possono muo

vere accuse di - disaffezio
ne » al lavoro. Quanto ai 
casi concreti , t ra gli esclusi 
c'è una donna che aveva 
subito due o t re interventi 
chirurgici nel corso dell 'ul
t imo anno e che a casa non 
c'è r imasta di certo per pro
pria comodità. E a un re
par to si sta facendo una sot
toscrizione (che « va molto 
bene » ) per rendere com
partecipi del « premio » 
qua t t ro lavoratori ai quali 
la direzione — senza alcun 
motivo, a giudicare dal com
por tamento degli al tr i ope
rai — lo ha rifiutato. 

L 'al t ro punto è che la Mi
chelin distribuisce la stessa 
somma a tut ta la maestran
za dopo che lo scorso anno 
la tattica di assegnare degli 
aument i « al meri to » diffe
renziati e discriminatori ave
va provocato una dura ri
sposta dagli operai e del 
sindacato. E ' chiaro che la 
direzione non se l'è senti ta 

di ba t te re la stessa s t rada : 
« Ma non v'è dubbio — ag
giungono i delegati — che 
anche con questo clamoroso 
atto di paternal ismo si tenta 
di passare sulla testa del 
sindacato e di met ter lo in 
difficoltà ». j 

Che disegno c'è dietro ! 
questa mossa? Come si pen
sa di realizzarlo? Franco 
Macario, della segreteria 
provinciale Fulc, fa queste 
considerazioni: la Michelin 
si muove come un cane 
sciolto al l ' interno dell'orga
nizzazione degli imprendito
ri. e pare che la Confindu-
stria non fosse informata di 
questa « uscita ». Ma un rap
porto con alcuni set tori del 
g rande padronato c'è certa
mente , ed è forse in quella 
direzione che si è voluto lan
ciare un segnale per una 
linea confindustriale orien
tata a gest ire in modo nuovo 
e più disinvolto i problemi 
salariali . 

L'occasione può essere 
l 'ormai imminente rinnovo 
del contrat to gomma e pla
stica. La piattaforma sinda
cale. che è in via di defini
zione proprio in queste set
t imane, punta a privilegiare 
i temi del l 'ambiente, dell'or
ganizzazione del lavoro, del-. 
lo sviluppo dell 'occupazione 
nel Mezzogiorno, degli inve
s t iment i produttivi . Miche
lin sembra voler dire che la 
part i ta contrat tuale può es
sere risolta rapidamente, ma 
su un al t ro piano. E abil
mente fa propria e cerca di 
r i lanciare sul proprio ter
reno e dal punto di vista 
delle sue convenienze una 
spinta che è cer tamente pre
sente in alcuni settori di 
classe operaia. 

Osserva Macario: « La Mi
chelin ha detto chiaro e 
tondo che vuole avere mano 
libera sul te r reno della or
ganizzazione del lavoro. La 
carta delle 250 mila lire l'ha 
giocata in questa prospetti
va. per r iscuotere un con
senso che non ha. Le as
semblee che abbiamo tenuto 
e che st iamo tenendo in 
questi giorni ci confermano 
tuttavia che l 'egemonia è 
sa ldamente nelle mani del
le organizzazioni sindacali ». 

In altri stabilimenti del 
gruppo, con una classe ope
raia meno «• allenata » al 
confronto, la manovra di Mi
chelin potrebbe rivelarsi più 
pericolosa. 

Pier Giorgio Betti 

Parte la risposta a Carli: 

dialogo sì, a due condizioni 
I sindacati: non si discuta di scala mobile e di conquiste 
contrattuali - Programmazione dello sviluppo ed energia 

// 28, 30 e V febbraio 
ferrovieri fermi 2 ore 

La segreteria ha discusso ieri anche delle prossime lotte 
dei ferrovieri, direttamente coi rappresentanti della catego
ria. Per la prima volta, cosi, si è applicato il protocollo sin
dacale sull'autoregolamentazione del diritto di sciopero nei 
servizi pubblici approvato dal direttivo unitario. 

Si sono confrontate a lungo posizioni anche difformi per 
quanto riguarda la durata e le modalità dello sciopero, pur 
restando unanime il giudizio sulla necessità di una risposta di 
lotta. A tarda sera il segretario nazienale della UIL, Marletta. 
con una dichiarazione rilasciata a un'agenzia di stampa ha 
informato che sono state decise dalla segreteria unitaria e 
dalle organizzazioni dei ferrovieri due ore di sciopero na
zionale per il 28 e 30 gennaio e per il primo febbraio. Per la 
settimana che va dall ' l l al 17 febbraio la federazione uni
taria proporrà uno sciopero di tutto il settore dei trasporti 
le cui modalità dovranno essere decise successivamente. 

Nel corso della riunione si è anche deciso di inviare un 
telegramma alla presidenza del consiglio con cui si chiede un 
incontro urgente per discutere la vertenza dei ferrovieri. Mar-
letta ha informato anche che saranno chiesti incontri con i 
partiti e con le commissioni parlamentari trasporti. 

I siderurgici inglesi in corteo sotto la neve 
Forte manifestazione a Sheffield — Il governo ha incontrato il segretario del sindacato, ma senza alcun esito 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo tre settimane di incoi 
eludevi tratta'ire fra direzione e snda 
fiiii. ìn scioycrn nell'azienda nazionalizza 
ta rf-~!Vaccn:.'> <BSC) *i trascina senza 
apparenti pr'ispct'ivc. <alvo l'immediato e 
Cravi^imo ri^chm di portare alla paralisi 
fiiffi i prinrwali settori produttivi in In 
ghiltcrra. All'ormai prossimo esaurimento 
delle scorte. n/«v:i. le fabbriche dell'auto. 
i cmìifTi. la rr.eiGlmcccanica sarebbero a 
loro volta costretti a fermarsi. Il governo 
si è finora ritv-tatn di mirrrcnire nella 
trattativa salariale fra le due porti. Ma 
la 'or.V ~7C*---''r,c r.n-.-i lcrct(l\l da ogni 
ambiente (inclusi alcuni deputali conserva 
tori e. tacitamc.-e. qualche ministro) ha 
castrerò il premier Thatclicr. il responso 
b-le del lavoro Joseph e quello dell'industria 
Prmr. a rr.ndificarc il loro atteggiamento 
nreoi i^riole Ieri i trr> hanno finalmente 
incontrato il segretario del sindacato dei 
metallurgici Hill Sirs cne li ha messi al 
corrente delia si'uazmnc. Successivamente 
veniva consultato anche il presidente del 
l'ente pubblico Villier^. 

Con questi due colloqui separati. « a ca 
ralteie informativo ?, il governo ha pn 
tuta mantenere m piedi la finzione del pro

prio i noi intervento *. In effetti, però, si 
tratta di un riconoscimento della {utilità 
di applicare la tattica dell'intransigenza. 
il rifiuto ad oltranza. Il negoziato conti 
mia. quindi, in un clima più farorevole 
presso l'ufficio di conciliazione e arbitrato 
(ACAS). L'azienda deH'acciaio è giunta. 
ora, ad offrire il tredici per cento d'au
mento su scala nazionale, oltre ad eren 
tuali accordi di produzione locali. Il snida 
cato insiste per ottenere il 18 per cento 
garantito per tutta la categoria salvo le 
intese che, di fabbrica in fabbrica, sarà 
possibile stringere attorno a nuoci criteri 
di produttirità. 
Nonostante le condizioni climatiche proi 

bitive (nere, vento e gelo) migliaia di lavo 
rotori si sono raccolti ieri a Sheffield in 
una grande manifestazione di protesta a 
cui hanno partecinato numerosi rappresen 
tarJi dì altre categorìe sindacali, deputati 
laburisti ed esponenti dei sindacati europei 
del settore. Il rigore, la disciplina e Varco 
di solidarietà realizzati dalla lotta f.n dal 
suo primo giorno (2 gennaio) hanno lascia 
to il loro segno contribuendo, probabilmen 
;«'. a sbarrare il passo ad ogni possibile 
idea di strumentalizzare lo sciopero in 
funzione antisindacale come apparirà fin 
dalla vigilia, quando la direzione aziendale 

arerà deliberatamente proposto un « prò-
locatario > due per cento di aumento. 

A giustificazione di questo atteggiameli 
to duro, tacitamente suggeritogli dal go-
remo, il precidente della BSC, Villiers, are 
va ricordalo la passività dell'azienda so
stenendo che se aresse firmato uno cheque 
per una cifra superiore, le banche l'acreb 
bero respinto. Ma. per una volta tanto. 
la teatralità dei gesti ispirata da e falchi 
economici » come il ministro dell'industria 
Joseph sembra essere costretta a rientrare 
di fronte alle rimostranze generali del mon
do politico ed economico inglesi. 

Il governo sta. probabilmente, facendo 
marcia indietro arrendendosi di fronte alle 
conseguenze drammatiche di una * batta
glia » che nessuno può osare di vincere. 
sul lungo periodo, quando l'unico risultato 
è il blocco dell'attività di tutti gli aitri rami 
industriali. Tutti i commentatori inglesi si 
sono espressi in questi termini additando 
l'eventuale e disostro economico ». / diri 
genti conserratori hanno probabilmente 
commesso un errore se hanno creduto di 
individuare nei metallurgici il capro espia 
torio di turno nella vicenda del rinnovo 
contrattuale. Se stanno • ora cercando di 
recuperare il terreno perduto è perché te 
mono di ripeterà 3 grosso svarione com

messo dal governo lleath. durante lo scio 
pero dei minatori nell'inverno '74. La scar 

•sa produttività imputata all'industria del 
l'acciaio inglese dalle fonti governative ri 
sulta infondata anche su un piano compa 
rativo europeo (192 tonnellate per uomo al 
l'anno in Inghilterra contro le 200 in Ger 
mania). L'ironia vuole che i centomila la 
voratori in sciopero non sono certo la parte 
improduttiva dell'industria dell'acciaio. I 
coefficienti negativi vanno semmai indivi 
duati nelle infrastrutture tecnico-ammini 
strative dell'azienda di stato (ossia le ca 
tegorie impiegatizie che non partecipano alla 
agitazione). Il governo — hanno detto i 
sindacati — ha sbagliato l'antagonista per 
il suo braccio di ferro. 

inoltre, sono stati proprio i grandiosi e 
iperottimistici piani di espansione varati 
anni fa dalla precedente ammmistraziom 
conservatrice ad accollare una così pesan 
te passività d'esercizio sulla BSC che la 
direzione vorrebbe ora scaricare in parte 
sui dipendenti con una offerta salariali 
inadeguata. Infine è sul tappeto un piano 
di ridimensionamento aziendale (liquida 
zione di 54 miln posti di lavoro) che il go 
verno insiste nel voler mettere in atto entro 
agosto. 

AntOniO Bronda U n picchetto davanti alla Briti$h Petroleum 

ROM \ — Ora r la Confimlu-
slrla a tlo\cr decidere se con
tinuare o no il confronto coi 
sindacati ini problemi posti 
dalla crisi energetica. I.a se-
sreteria della Federazione 
CGIL. CISI-. UIL ha. infoili. 
messo a punto ieri sera la ri
sposta al documento dell'orsa-
nÌ7zazìone desìi imprenditori, 
nel quale \ e n i \ a sollevata la 
questione della re\ i-ione dei-
In «cala mollile. Nella lettera 
inviala a Carli, i sindacali — 
secondo quanto M è appre-o 
— *i dichiarano disponibili al 
dialogo Milla produttività e 
sulla politica attiva del lavo
ro. «olla ba*e di quanto già 
concordato in ri-poMa al ten
tativo del prc-idenlr del Con
siglio. Co-?iza, di coinvolce-
re le parti sociali nelle ulti
me decisioni di rincari dei 
prodotti energetici e delle ta
riffe. Ne derivano due condi
zioni: d i e non si inquini il 
terreno del confronto in-i-tcn-
do sulla -cala mobile e d i e si 
rinunci a mettere in di-cus-
sionc le conquiste contrattuali. 

Si tratta ili due pregiudiziali 
che si scontrano con la vo
lontà di certi «.eltori della 
Confindti-lria di forzare la 
mano nei rapporti coi sinda
cati. anche in viMa dei pros
simi rinnovi d o d i integrativi 
aziendali. Proprio ieri il con-
«islio direttivo della Fedcr-
niecrjnica ha fallo propria la 
te<i di IV Toma-o -econdo cui 
la nuova fa-e ili rivendicazio
ni dei mclalincrranici. così co
me è «lata definita nell'a*-
semitica di Hnlnsna. sarebbe 
in contraddizione con la re
cente rnnrln-innc del contral
to di cali-2oria. I-i Fcdcrmec-
canica lira in ballo d i ef
fetti inflazionistici. »econdo lo 
schema del documento che la 
Confindu-lria ha inviato ai 
«ind.ir.ili. 

\nche «ii que-to tema, la 
«ecreteria unitaria «i è e«pre--
*a motivando le proprie ri
serve -iiir.inali-i confindu
striale della situazione econo
mica. I -indicali , in panico-
lare. in-i»lono sul rapporto Ira 
la propramm.izione dello s\i-
luppo e quella energetica-

l na ri-po-1.1. dunque, che 
non entra nel merilo delle ar-
comenlazionì di ('..irli, ma d i e . 
pure, ha una *\i.\ articolazione. 
Garavini ha propo-lo la co-ti-
lu/ ione di un appo-ilo crnnpo 
ili lavoro e la convocazione di 
un direnivi» unii trio intera-
mente dedicalo alle questioni 
energetiche. 
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